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Perchè voi qui , Ornatissimi e Dottissimi 
Promotori della salutare vaccinazione? Per- 
chè io trascelto al piacere di parlarvi su 
questa materia, più conosciuti per certo dai 
Professori dell' arte medica, che da un Ve- 
scovo tutto occupato da' bisogni della sua 
Diocesi? Non per altra cagione se non per- 
chè essendo stata ordinata dalla Reale Mu- 
nificenza la distribuzione di medaglie, che 
rammentar debbono per sempre lo zelo ar- 
dente con cui il fu amato nostro Sovrano 
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Vittorio Emanuele promosse una si salu- 
tare istituzione , tutta si adunasse in un 
giorno colla maggiore solennità la Giunta 
cui ne è affidata in questa Provincia la di- 
rezione; e perchè a me la vostra gentilezza 
ha voluto cortesemente addossare l'onore- 
vole incarico d' intrattenervi sopra un così 
utile subbietto. Accetto con trasporto la vo- 
stra graziosa preferenza , avvertendovi però 
prima di tutto , che se ne miei detti alcuna 
cosa si ritrovasse meno atta allo sviluppo 
dell' importante argomento , a questa pre- 
ferenza medesima ne attribuiate , siccome 
vostra , la colpa, non a mancanza in me di 
desiderio di ben trattarlo. 

Se mai vi fu una benefica scoperta , ad 
encomiare la quale non fia d'uopo ricorrere 
agli artifizi, ed alla pompa di una studiata 
eloquenza , si è certamente quella del "Vac- 
cino. Non avvi persona per poco che sia 
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istrutta, che non conosca ed apprezzi una si 
utile invenzione per la conservazione degli 
uomini. Voi non ignorate, che da dieci e 
più secoli l'arabo vajuolo distruggeva, al dire 
del celebre T,a-Condamine, la decima parte 
dell'umana generazione , e dietro varii cal- 
coli di dotti osservatori riferiti dal Geno- 
vesi , la dodicesima e tredicesima parte , e 
seconde J urine (i) e Kirkpatrik (a) la quat- 
tordicesima. Nò forse il dottore Unzer si 
allontanò molto dal vero quando scrisse,, 
che il quarto di quanti nascevano era di- 
strutto da questo morbo micidiale , o da 
mali da esso prodotti. 

Furono vani i mezzi immaginati da' nos- 
tri maggiori per prevenire e distruggere il 
vajuolo. Fu indarno tentato lo spurgo um- 

(i) Relazioni sul vajuolo. 
(a) The analysis of inoculation. 



(6) 

I 

belicale preconizzato dagli Arabi, e vantato 
da Lcuret ; riuscirono inutili F antimonio 7 
ed il mercurio proposti da Dubois-Violet ; 
uè lo frenò il rimedio del mercurio dolce 
decantato da Boerrhaavc , Jauquct, Rozin, 
e Desessart ; riè l'etiope di Teofilo Lob , ed 
altri simili. La pratica islessa dei Bramini 
dell 1 innesto del vajuolo umano non fu co- 
nosciuta nelF Occidente , ebe sul principio 

dello scorso secolo , mercè le aire di Lady 
JVIontaigu. 

La sola scoperta del celebre Jenner ap- 
portò rimedio ad un morbo sì micidiale (3), 

• • 

(3) Alcuni hanno preteso di contrastare 
ad Edoardo Jenner una sì grande e benefica 
scoperta. Non voglio negare che questo celebre 
Medico tenendo conto delle vaghe , ed incerte 
tradizioni de' contadini della contea di Glo- 
cester , e del racconto riputato favoloso dai 
dotti di que' tempi della duchessa di Cleve- 
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per cui a ragione cantò il Ponta : 

Àrrnna e certa il Cielo die virtutc 
Al vaccinico umor , onde non s' ave 
Or piti a tremar che l'arabo malore 
V intombi, o tolga di bellezza il fiore (4). 

land, non abbia avuto le prime spinte alle sue 
dotte ricerche. È però incontrastabile y che que- 
sti fatti non avrebbono avuto alcun benefico 
risultato , se dal genio osservatore di Jenner 
non fossero stati attentamente esaminati, 
sviluppati , e corredati con diligenti e repli- 
cate esperienze. 

Ne si può attribuire , come a proposito os- 
serva il signor Dupeau nelle notizie storiche 
di Jenner a Rabaut-Pommier , ministro pro- 
testante a Montpellier , una tale scoperta , 
giacché i suoi trattenimenti con Jrland de 
Bristol sulV inoculazione del cow-pox non fu- 
rono anteriori al 1781 , mentre Jenner sino 
dal 1J76 SÌ occupava della vaccinazione , e 
nel 1 780 ne avea tenuto discorso a Gardncr. 
Revue encycl. Janvier 1824. 

Una qualche traccia se ne trova bensì in un 



Varie sono state le opinioni intorno alla 
origine del vajuolo. Freind , Paulet, Boad , 

■ 

ed altri hanno opinato, che abbia avuto la 
sua sorgente nell'Egitto dagli effluvii pe- 

giom ale Tedesco intitolato ÀllgemeineUnterhal- 
tungen del 1768 , in cui si parla da un Profes- 
sore di Gottinga della proprietà antivajuolica 
del vaccino su quei che mungevano le vacche $ 
ma quand'anche questa notizia stessa avesse 
servito a Jenner per fare le sue prime inda- 
gini , verrebbe forse meno il vanto della sua 
scoperta? Osserva finalmente il prelodato sig. 
Dupeau , che il vaccino fino da più rimoti 
tempi era conosciuto nella Persia , e nelle 
Indie ; e die di ff atti se ne parla nel libro inti- 
tolato Sancteya Grantham scritto in lingua san- 
scredonica , ed attribuito ad Hauvantory. 
Quest' opera forse non era conosciuta in Eu- 
ropa quando Jenner intraprese le sue ricerche 
sulla vaccina. 

(4) Canto V. St. a5. 
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sii feri esalali dalle materie animali e ve- 
getabili , che fermentano in conseguenza 
deli' inondazione del Nilo. 

11 vecchio Plinio fa menzione di una ma- 
lattia cui dà il nome di boa. Essa, per quan- 
to congettura il celebre archiatro di Pio VII 
Monsignor Prelà(5), altro non è che il va- 
juolo della specie vaccina, il quale per con- 
tatto è passato nella specie umana ; talché 
donde fu 1* origine del male , ne sarebbe 
venuto il rimedio. Che se fosse vero ciò 
che afferma questo chiarissimo Dottore , 
sarebbe d'uopo far risalire X origine dei 
vajuolo ad un' epoca assai rimota. Ài con- 
trario gli eruditissimi Werlhoff , Granucr , 
Elsuer la portano all'anno Gii dell'Era Cri- 
stiana. Il dottissimo Giovanni Reiske in ap- 
poggio di tale opinione riferisce un vecchio 

.i 

(5) Giorn. Arcad. Aprile 1825 , pag. u3. 
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manoscritto arabo esistente nella biblioteca 
di Leiden. Convien però dire ( senza occu- 
parci di ciò che scrive 1' arabo Rhasis in- 
torno al professore Alessandrino Aarone ) 
che a questi dotti Scrittori non abbia sod- 
disfatto quanto Galeno propose nel trattato 
decimoquarto de 1 polsi , dove parla di al- 
cune malattie , le quali sono prodotte ab 
excessu iriflammatìonis ejus ( sanguinis ) ut 
uratur cutis , et eveniant in Ma variolae. 
La parola variola se andasse congiunta a 
più estesa descrizione , parrebbe escludere 
qualunque dubbio , e ci farebbe scorgere 

* 

che fino dall' anno 180 sotto gl'Imperatori 
Marc'Aurelio e Commodo si conoscesse un 
tal morbo. E già prima , Celso che visse 
sotto Augusto, parlando nei quinto libro 
della medicina de pustulanim generibus % 
sembra che abbia voluto additare il va- 
juolo , mentre tra le varie specie di pu- 
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stuie accenna esservene alcune che na- 
scono modo tantum cum pnirigine , modo 
etiam cum inflammatione , ac dolore , exit- 
que aut pus , aut sanies , aut utrumque , 
maximeque id eventi in aetate puerili ; raro 
in medio corpore , saepe in eminentibus 
partibus (6). Egli è certo che in nessuna 
malattia de' fanciulli si osservano tanti di 
questi sintomi come nel vajuolo. Potrebbe*! 
anche aggiungere che Orazio nella Poetica 
indicando le persone da fuggirsi siccome 
infette , sembra aver inteso i vajuolosi f 
ove dice : 

i 

Ut mala quem scabies urget 

Vcsanurn tctigisse ti meni ^fugiuntque Poetarti 
Qui tapiniti (7). 

(6) V enet. in ac elibus A 'LI 4 et Andreae Arn- 
ioni i5a8 , fot. 89. 

(7) De arte poetica v. 453 , et seq. 
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Il particolare epiteto di mala probabil- 
mente fu usato da Orazio per distinguere 
questa malattia dai semplici tubercoli scab- 
biosi ; tale almeno è V opinione d' uno dei 
più recenti e dotti commentatori del Lirico 
latino. 

Comunque però sia di queste opinioni , 
che voi, dottissimi Professori dell'arte sa- 
lutare , potrete meglio approfondire , e di- 
lucidare , io per disinganno di quelli , i 
quali o per contraria prevenzione , o per 
proprio interesse , o per non deviare dalle 
antiche costumanze si oppongono stupida- 
mente a tutte le invenzioni e scoperte , 
quantunque utilissime alla umana specie , 
parlerò brevemente dei felici risultati , che 
l'innesto vaccinico ha ottenuto in tutte le 
parti del mondo nel breve corso di poco 
più di cinque lustri. 

E diffatti qual prova maggiore della virtù 



Digitizeé by 



(i3) 

preservativa del vaccino si può richiedere 
che mia costante e non interrotta sperienza, 
che non si è smentita mai ad onta delle 
moltiplici prove fatte in tanti luoghi e da 
sì diversi Professori ? Voi sapete e le prove 
dell'immortale Jenner , e quelle del signor 
Di-Fermen , il quale dopo aver fatto vacci- 
nare tutti quelli delle sue terre , che non 
avevano sofferto il vajuolo , fece ad una 
gran parte di questi innestare il vajuolo 
umano senza che alcuno lo abbia potuto 
contrarre. Vi sono pur note le prove del 
dottore Klin , ed altre molte fatte in Inghil- 
terra , in Alemagna , in Francia, in Italia 
prima dei 1804 , e ri un ove Hate in seguito 
in quasi tutti i paesi , dalle quali si ebbero 
sempre questi irrefragabili risultati : pri- 
mieramente , che a tutti quelli vaccinati , 
a* quali fu poi fatta l'inoculazione del va- 
juolo , fu sempre questa senza effetto ; in 
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secondo luogo che non apportò giammai 
alcun pregiudizio a' vaccinati h famigliare 
coabitazione cogli individui infetti dal va- 
juolo, nè il dormire anche nello stesso let- 
to , come necessariamente deve essere più 
fiate accaduto anche tra noi , e come av- 
venne anche alla Cina , siccome ce ne as- 
sicura il sig. Giovanni Livingstone chi- 
rurgo della compagnia della Cina, con let- 
tera scritta da Macao il 2 5 marzo 1820(8); 
e finalmente che tutti li vaccinati si preser- 
varono immuni nelle epidemie vajuolose t 
nè hanno giammai contratta alcuna infe- 
zione dal virus vajuoloso , tuttoché gettato 
loro in faccia , siccome fecesi a Cherbourg 
ove molte donne per beffeggiarsi di una 
madre che aveva essa stessa vaccinati due 
proprii figli, fecero una sì barbara prova (9). 

(8) Giorn. Arcati, novembre i8ai.,p«£. 226. 
(vj)Giorn. Arcad. luglio 1822 , pag. i3o. 
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Altre testimonianze di questo vantag- 
gioso effetto del vaccino si possono vedere 
in tutti gli scrittori di questa materia. Si 
raccoglie anche da questi , che il vaccino 
non produce nella umana specie alcuno de- 
gl'inconvenienti venuti talvolta dalla inocu- 
lazione del vajuolo , per cui nello scorso se- 
colo alcuni fanatici presbiteriani declama- 
rono contro l'innesto del vajuolo come 
una istituzione diabolica , al riferire del 
pseudo- Vescovo anglicano di Wirgovia (io). 
Si è anzi osservato dopo varii esperimenti 
che l'umore del tubercolo vaccinale non ha 
giammai prodotto nelle persone inoculate 
altro che il vaccino , sebbene alcune fos- 

• 

(io) Non deve far sorpresa una simile stra- 
vaganza quando il dottore Olandese Capadose 
nel iS'i'ò follemente si accinse a voler dimo- 
strare la vaccina in opposizione al culto di- 
vino , alla ragione , ed alla vera medicina. 
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sero erpetiche , scabbiose , tignose , o scro- 
folose , non unendosi mai questo principio 
con altri. 

So bene che in qualche caso rarissimo è 
accaduto che taluni non diligenti osserva- 
tori hanno confusa la varicella, soprag- 
giunta ai vaccinati, col vajuolo , non riflet- 
tendo ai diversi caratteri dell'uno e dell'al- 
tra. Può anche essere che a qualcuno sia so- 
pravvenuto il vero vajuolo dopo essere 
stata innestata la vaccina spuria , mentre 
questa non guarentisce le persone dal va- 
juolo umano. 

E quindi di somma importanza che i Pro- 
fessori distinguano i caratteri della vaccina 
vera da que' della spuria , e sappiano 
discernere quelle eruzioni , alle quali tal- 
volta sono soggette le vacche , e dalle quali 
non si raccoglie il vero cow-pox. In una 
parola non debbonsi giammai perdere di 
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-vista le cautele e diligenze prescritte dai 
Pratici , e segnatamente di non innestare il 
-vaccino quando il vajuolo è delitescente , 
e di non lasciar comunicare i vaccinati 
cogU infetti dal vajuolo, se il vaccino non 
ha ultimato il suo periodo. 

Non v'intratterrò più oltre su di un tale 
argomento per non abusare della vostra be- 
nignità. Tutte le Accademie d'Europa dopo 
replicate esperienze , tutti i Governi dopo 
averne preso le più precise e minute cogni- 
zioni , non solo ne hanno riconosciuto la 
virtù , ma ne hanno promosso Fuso, e con 
leggi anche severe prescritta la pratica. 

Carlo IV Re delle Spagne, dopo visto 
l'esito favorevole di questa scoperta nella 
sua penisola , nulla lasciò d'intentato per 
diffonderla nell' altro emisfero. Spedì per- 
ciò addì 3o novembre i8o3 i celebri Balmis 
e Salvani a fare il giro del globo per co- 



*9* 



(18) 

municare ovunque da braccio a braccio il 
prezioso preservativo del vajuolo. 

Sono queste le nozioni che mi si sono 
affacciate alla mente ai momento che voi , 
ornatissimi Signori , mi avete invitato a 
parlare dinanzi a voi della vaccina. Poco 
varranno per voi, che ne siete profon- 
damente informati ; moltissimo però va- 
ler deve il paterno affetto che Sua Maestà 
l'augusto nostro Sovrano , emulatore dei 
fu Re Vittorio Emanuele di sempre 
chiara e gloriosa ricordanza , ha dimo- 
strato, e mostra ognora a 1 suoi popoli nel 
comandare X uso della vaccina , e nell' ani- 
mare cogl' illustri suoi premii chi ben la 
esercita. 

Le medaglie che oggi di suo ordine si 
distribuiscono da questa Regia Giunta Pro- 
vinciale, ne saranno per sempre una prova; 
e mentre serviranno di stimolo ai saggi 
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Professori per propagare vieppiù un si gran 
bene , costituiranno un monumento pe- 
renne della felicità , colla quale le scienze 
progrediscono a vantaggio del genere uma- 
no, principalmente allorquando dall' amo- 
re, e dalla provvidenza dei Principi sono 
protette , e da accorti coltivatori studiate. 



